
‘‘
Per l’impianto
a Bomba 

le tempistiche dicono 
primo trimestre 2028, ma 
puntiamo a fare meglio

di Gabriele Cappi
◗ PESCARA

«La crisi russo-ucraina ha azzop-
pato il Green Deal europeo. Ora 
una crisi nel Golfo potrebbe met-
tere in difficoltà Cina e India». È 
chiaro, netto e soprattutto ha le 
idee molto chiare Francesco Di 
Luca,  responsabile  della  LNE-
nergy srl, la società che si sta oc-
cupando di mettere in produzio-
ne il «più grande giacimento di 
gas a terra d’Europa» vicino al la-
go di Bomba. Ma prima di arriva-
re  all’Abruzzo  allarghiamo  lo  
sguardo.

Stretto di Hormuz è il nome 
che riecheggia in ogni notizia-
rio da giorni: è solo petrolio e 
gas?

«Lo  stretto  è  fondamentale,  
snodo  per  il  20%  dell’energia  
mondiale, tra petrolio e gas na-
turale liquefatto (GNL). Dal pun-
to di vista geopolitico è uno dei 
principali  punti  di  strozzatura  
del sistema energetico globale. 
Sullo stretto si affacciano alcuni 
dei  principali  giganti  mondiali  
della produzione energetica. co-
me Arabia Saudita e Oman. L’O-
man è molto importante non so-
lo per il petrolio ma anche per le 
commodities energetiche».

Cioè?
«Parlo di metanolo e ammo-

niaca, prodotti che derivano da 
gas  e  petrolio  e  che  vengono  
commercializzati a livello globa-
le. Nello stesso spazio si trova il 
Qatar, che è praticamente la più 
grande potenza mondiale nella 
produzione di GNL. Già prima 
della  crisi  russo-ucraina  Doha  
aveva investito circa 30 miliardi 
di dollari per costruire e poten-
ziare le infrastrutture di liquefa-
zione del gas».

Quindi prima del 2022.
«Esatto. Il Qatar lo ha fatto in 

controtendenza rispetto ai tem-
pi,  perché  prima  della  crisi  
Ucraina il  modello  dominante  
era quello dei gasdotti via tubo. 
Il Qatar però è affacciato sul ma-
re ed è chiuso dall’Arabia Saudi-
ta. Non avendo sbocchi, aveva 
capito  che  l’unico  modo  per  
esportare la propria energia era 
liquefarla e venderla via mare».

E l’Iran che ruolo ha?
«L’Iran è comunque un attore 

energetico mondiale, nonostan-
te le sanzioni e le difficoltà eco-
nomiche. Di fatto alimenta due 
delle più  grandi  economie del  
pianeta, cioè India e Cina. Lo fa 
proprio  perché,  non  potendo  
commerciare  liberamente  con  
molti  paesi,  vende  gran  parte  
delle  sue risorse energetiche a 
Mosca e Pechino. L’Iran vende 
soprattutto  petrolio  via  mare.  
Non GNL perché non ha mai po-
tuto sviluppare grandi infrastrut-
ture in tal senso. Però c’è un al-
tro elemento importante».

Dica.
«L’Iran negli anni è riuscito a 

costruire grandi poli petrolchi-
mici e oggi è uno dei principali 
produttori mondiali di commo-

dities energetiche come metano-
lo e ammoniaca».

Perché questi prodotti sono 
così importanti?

«Perché sono i mattoni dell’in-

dustria. L’ammoniaca viene uti-
lizzata per produrre fertilizzanti, 
quindi entra nella filiera agrico-
la. Il metanolo invece è alla base 
della produzione della plastica e 
di molte altre lavorazioni chimi-
che collegate al petrolio. Se en-
trano  in  crisi  anche  i  derivati  
non vedremo il  problema solo 
alla pompa di benzina: lo vedre-
mo a cascata nella manifattura, 
nell’industria e fino alle nostre 
tavole. In altre parole il danno di-
venta generalizzato».

Cosa  significa  questo  per  

l’Europa?
«L’Ue han già affrontato una 

crisi con la guerra russo-ucrai-
na.  Un’emergenza  che  ne  ha  
stravolto la  politica industriale  
energetica. L’Europa aveva av-
viato il Green Deal, obbligando 
gli Stati membri a seguire la de-
carbonizzazione.  Il  conflitto  
ucraino ha però messo in diffi-
coltà questo percorso. Di fatto 
ha costretto l’Europa a rivedere 
le proprie strategie energetiche. 
L’Italia ha reagito affacciandosi 
pesantemente al Nord Africa, at-

traverso il Piano Mattei, e ha cer-
cato nuove fonti energetiche».

Per esempio?
«Il Congo, dove è stata avviata 

una produzione di gas liquefatto 
realizzata con navi che trasfor-
mano direttamente il gas in GNL 
in mare». 

Però questi sono paesi più in-
stabili.

Esatto. In pratica si è passati 
dalla  dipendenza da  un  paese  
problematico ma più stabile co-
me la Russia alla dipendenza da 
altri che comunque presentano 

criticità geopolitiche.
E adesso la crisi nel Golfo…
«Sì. E questo significa che an-

che l’altra grande area energeti-
ca mondiale rischia di scivolare 
nel  caos.  Se  la  guerra  rus-
so-ucraina ha messo in difficol-
tà il Green Deal europeo, una cri-
si  nel  Golfo  potrebbe  mettere  
danneggiare i piani di decarbo-
nizzazione di paesi come Cina e 
India. Per esempio Pechino, che 
negli ultimi piani industriali ha 
fissato obiettivi molto ambiziosi 
di  decarbonizzazione,  dipende 

ancora molto dal petrolio irania-
no. Se quella fonte viene meno, 
potrebbe essere costretta a ria-
prire centrali a carbone».

Che impatto sull’Italia?
«Per l’Italia ogni crisi energeti-

ca è devastante. Noi siamo una 
nazione manifatturiera e dipen-
diamo  dall’estero  per  circa  il  
75% dell’energia che consumia-
mo. Non a caso oggi il ministero 
si  chiama  Ministero  dell’Am-
biente e della Sicurezza Energe-
tica. Non si parla più solo di am-
biente,  ma  anche  di  sicurezza  
degli approvvigionamenti. Sen-
za energia non si produce, non 
si lavora e la società si blocca».

Qual è allora la strada per il 
futuro?

«Le energie rinnovabili  sono 
fondamentali. Ma bisogna esse-
re realistici: non tutto può anda-
re a elettricità. Ci sono settori in-
dustriali – definiti hard to abate 
– che difficilmente possono esse-
re  completamente  elettrificati.  
Per questo il governo ha riaperto 
il tema del nucleare e allo stesso 
tempo ha rimesso sul tavolo la 
questione della produzione na-
zionale di energia».

In questo quadro l’impianto 
di gas liquefatto in costruzione 
a Colle Santo può portare la re-
gione su un “modello Basilica-
ta”?

Spesso  si  parla  del  modello  
Basilicata, dove grandi operato-
ri internazionali sfruttano le ri-
sorse energetiche e poi contrat-
tano con il territorio soprattutto 
attraverso royalties e compensa-
zioni. Noi invece pensiamo che 

‘‘
Sul Golfo Persico
si affacciano

i giganti mondiali
delle materie prime
e dei derivati 
petrolchimici 
fondamentali per 
agricoltura e manifattura

‘‘
Come Paese 
dipendiamo 

dall’estero per circa
il 75% dell’energia che 
consumiamo

I numeri dell’impianto di Bomba
che sarà costruito da LnEnergy

I NUMERI DELL’IMPIANTO
Produzione: 50.000 tonnellate all'anno di gas naturale liquido 

Energia a chilometri 0 in una zona altamente energivora

Sostenibilità: Lng meno impattante 

per trasporto su gomma e manitumo

Costi: inferiore al gas russo

Nessuna nuova perforazione

Nessuna nuova pipeline

Il primo impianto in Europa di liquefazione del gas con contestuale 

produzione di idrogeno da elettrolizzatore e cattura e liquefazione 

della CO2 per circa 1.400tonnellate all’anno non immesse in atmosfera

66 milioni di investimento con la creazione

di 100 nuovi posti di lavoro

testuale 

Francesco Di Luca, responsabile di LNEnergy Srl

«Rischiamo una crisi energetica,
ora serve un modello Abruzzo»
Di Luca, amministratore delegato di LnEnergy: «Da Colle Santo energia per le aziende»

medio oriente in fiamme»emergenza bollette

‘‘
Non è solo

un problema 

di pompa di benzina 

o bollette: un conflitto

prolungato si traduce

a cascata nell’industria,

fino alle nostre tavole
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si possa costruire un “modello 
Abruzzo”. L’Abruzzo è una re-
gione verde che ha già avviato 
progetti nelle energie rinnovabi-
li, come idrogeno, eolico e foto-
voltaico. C’è poi una componen-
te storica molto forte: l’idroelet-
trico, presente in Abruzzo fin da-
gli anni Cinquanta.

E il gas dove entra in questo 
modello?

«Il gas di Colle Santo può esse-
re il completamento di un affre-
sco energetico integrato. L’idea 
è liquefarlo e renderlo disponibi-
le  rapidamente  sul  territorio,  
senza costruire grandi gasdotti. 
Il progetto utilizza una filiera in-
dustriale in gran parte abruzze-
se e anche Confindustria si è im-
pegnata per far nascere una filie-
ra regionale dell’GNL».

Il progetto trova l’opposizio-
ne di qualche ambientalista…

«Sì. Ma le dico: tre ministeri 
della  Repubblica  –  Ambiente,  
Beni culturali e Trasporti – han-
no espresso una valutazione po-
sitiva di compatibilità ambienta-
le. Naturalmente ci sono prescri-
zioni da rispettare, ma il proget-
to parte già con un giudizio posi-
tivo».

E il territorio?
L’idea è affrontare il tema del-

le compensazioni prima e non 
dopo. Vogliamo arrivare alla rea-
lizzazione  dell’infrastruttura  
con patti chiari con i cittadini, 
coinvolgendo da subito enti lo-
cali e territorio.

Quanto è grande il giacimen-
to di Colle Santo?

«Il giacimento contiene circa 

3 miliardi di metri cubi di gas. 
Per dare un’idea: l’aumento del-
la  produzione  nazionale  regi-
strato l’anno scorso è stato di cir-
ca  1,5  miliardi  di  metri  cubi.  
Quindi Colle Santo da solo rap-
presenta il più grande giacimen-
to a terra non sfruttato in Italia e 
uno dei più grandi in Europa».

Servirà a coprire il fabbiso-
gno nazionale?

«No. In Italia  si  consumano 
tra i 65 e i 75 miliardi di metri cu-
bi di  gas all’anno.  Colle Santo 
servirà invece a produrre GNL 
destinato ai trasporti pesanti e 
marittimi, cioè a quei settori do-
ve il gas liquefatto è una soluzio-
ne di decarbonizzazione. Il pia-
no energetico nazionale preve-
de una produzione domestica di 
circa 150 mila tonnellate all’an-
no. Colle Santo potrebbe coprir-
ne circa un terzo per vent’anni».

Quando potrebbe partire la 
produzione?

«L’obiettivo è partire nel pri-
mo trimestre del 2028. I tempi di 
realizzazione  di  infrastrutture  
energetiche sono normalmente 
tra i 18 e i 24 mesi, siamo in linea 
con queste tempistiche».

Quali benefici porterebbe al 
territorio?

«Il giacimento si trova a pochi 
chilometri  dal  distretto  indu-
striale della Val di Sangro, uno 
dei più grandi distretti industria-
li dell’Abruzzo. È un polo energi-
voro e molte industrie hanno bi-
sogno di  gas.  Possiamo creare 
GNL “a chilometro zero”».

Il tema delle trivelle resta pe-
rò molto divisivo in Italia.

Il caso di Colle Santo è emble-
matico. Quando tra il 2000 e il 
2008 sono state realizzate le tri-
vellazioni esplorative, tutti era-
no favorevoli e anche il sindaco 
di  Bomba (attuale e all’epoca) 
parlava di una grande opportu-
nità. Poi la politica cambia posi-
zione e quello che prima era po-
sitivo diventa negativo. Un cor-
to respiro devastante per la stra-
tegia energetica».

E sull’Adriatico?
«Gli altri paesi che si affaccia-

no sull’Adriatico sfruttano le lo-
ro risorse. L’Italia ha tecnologie 
e competenze per farlo in modo 
ancora più sicuro e sostenibile. 
Siamo leader mondiali nelle tec-
nologie energetiche e le espor-
tiamo in tutto il mondo, ma poi 
non riusciamo a usarle a casa 
nostra».

Che cosa si potrebbe fare?
Creare infrastrutture energeti-

che  integrate.Piattaforme  che  
estraggono gas residuo dai giaci-
menti ma che allo stesso tempo 
integrano  eolico  e  producono  
energia elettrica. Energia che po-
trebbe  servire  anche  per  data  
center. Le idee ci sono. Quello 
che spesso manca è la volontà 
politica di realizzarle.

Colle  Santo  può  essere  un  
primo passo?

Sì.  L’obiettivo  è  trasformare  
Bomba in un polo energetico in-
tegrato dove convivono produ-
zione idroelettrica e produzione 
di gas. Un modello industriale 
sostenibile e innovativo, che po-
trebbe diventare un caso unico 
a livello nazionale.

◗ L’AQUILA

L’aumento dei prezzi del gas 
e delle materie prime agita il 
mondo imprenditoriale.  «La  
guerra in  Medio Oriente  ri-
schia di avere un impatto pe-
sante  sui  costi  dell’energia  
per le nostre aziende. Dopo lo 
scoppio del conflitto i prezzi 
di gas e luce sono esplosi, ma 
bisogna agire subito per evita-
re speculazioni»: è la netta po-
sizione del presidente di Con-
findustria  L'Aquila  Abruzzo  
Interno,  Ezio  Rainaldi,  che  
interviene  sul  rischio  di  
un'impennata  del  costo  del  
gas e delle materie prime ne-
cessarie per la prosecuzione 
delle linee produttive di mol-
te  aziende.  «Stando  ai  dati  
dell’Autorità  di  regolazione  
per energia reti e ambiente, il 
prezzo unico nazionale a cui 
sono agganciati i contratti a 
prezzo variabile dell'energia 
elettrica è passato da 107,03 
euro  a  Mwh  di  sabato  a  
165,74 euro. Un balzo astro-
nomico del 54,85% in appena 
4  giorni»,  dichiara  Rainaldi,  
«nelle ultime ore è volato so-
prattutto  il  prezzo  del  gas,  
che sfonda la soglia dei 60 eu-
ro al megawattora, ai massi-
mi da agosto del 2022. Una 
crescita  esponenziale  dovu-
ta, secondo gli analisti, all'in-
certezza sulla durata del bloc-
co delle esportazioni dal più 
grande  impianto  di  Gnl  al  
mondo in Qatar e il suo im-
patto sulle forniture mondia-
li.  Stiamo  vivendo  giorni  di  
grande tensione, con lo sce-
nario geopolitico ed economi-
co che cambia di ora in ora: se 
con l'entrata in vigore dei da-
zi statunitensi l'allerta era, di-
ciamo  così,  delicata,  oggi»,  
evidenzia  Rainaldi,  «siamo  
passati al livello più alto: il si-
stema  industriale  vive  uno  
stato di preoccupazione diffu-
sa». Quanto al tema energeti-
co, il presidente di Confindu-
stria L’Aquila Abruzzo Inter-
no evidenzia come «l'Italia ha 
una riserva di immagazzina-
mento del gas molto più im-

portante di altri  Paesi euro-
pei, come ad esempio la Ger-
mania. Questo, sul breve pe-
riodo,  consente  alle  nostre  
imprese di reggere sul merca-
to». Ma c’è un altro tema che 
Confindustria mette sul tavo-
lo: il rischio di una speculazio-
ne,  sull’onda  dei  paventati  
rincari legati al conflitto nel 
quadrante mediorientale. «È 
necessario non speculare su 
quanto sta avvenendo a livel-
lo internazionale», avverte il 

presidente Rainaldi, «per evi-
tare un effetto “a caduta” dei 
prezzi che avrebbe ripercus-
sioni negative su tutta la filie-
ra industriale e produttiva. Ri-
spetto a una risoluzione a bre-
ve termine del conflitto – co-
me ci auguriamo avvenga in 
tempi rapidi a garanzia della 
stabilità dell’Europa oltre che 
dei Paesi del Medio Oriente – 
rimane fermo un punto: l’Ita-
lia ha la necessità di accelera-
re rispetto ad un processo di 

approvvigionamento e  indi-
pendenza dell’energia. Vivia-
mo in un sistema di grande 
fragilità geopolitica ed econo-
mica, che ci impone un'indi-
pendenza sotto il profilo della 
produzione  energetica.  An-
che le nostre aziende devono 
velocizzare sui sistemi alter-
nativi  di  produzione  dell'e-
nergia».  Preoccupa anche  il  
blocco dello  stretto  di  Hor-
muz «che ha già avuto delle ri-
percussioni reali sull'approv-
vigionamento  delle  materie  
prime  e  rischia  di  pesare  
sull’export.  La  crisi  nel  Mar  
Rosso causerà delle interru-
zioni  ed  ulteriore  allunga-
menti dei tempi di navigazio-
ne.  Le  ripercussioni  per  le  
aziende italiane sono eviden-
ti, non possono essere trascu-
rate: alcune aree, in particola-
re l'Adriatico», sottolinea Rai-
naldi, «rischiano rallentamen-
ti temporanei significativi. È 
necessario  organizzarsi  con  
rapidità per gestire l’urgenza 
e individuare soluzioni in gra-
do  di  mitigare  l'impatto  su  
imprese e catene di approvvi-
gionamento». A questo si ag-
giunge,  ricorda  Confindu-
stria L’Aquila, il forte aumen-
to dei prezzi di gas e petrolio. 
«Di fronte a un quadro così 
delicato,  il  decreto  bollette  
che va nella giusta direzione, 
ma», dice il presidente Rainal-
di, «sono indispensabili misu-
re strutturali contro la volatili-
tà dei prezzi. In primo luogo 
serve la cosiddetta “gas relea-
se”, che assegnerebbe alle im-
prese ad alto  consumo una 
quota della produzione nazio-
nale di gas sottraendola alle 
imprevedibili fluttuazioni in-
ternazionali.  In  attesa  che  
questa o altre misure di stabi-
lizzazione dei prezzi energeti-
ci possano essere concretizza-
te, si deve dare subito attua-
zione alle previsioni del de-
creto  Bollette.  La  norma  di  
sterilizzazione del  costo  Ets  
sulla  generazione  elettrica  
aiuterebbe le imprese ad evi-
tare a pressioni addizionali a 
quelle internazionali».

◗ BRUXELLES 

Cresce l’allerta  nello  stretto  di  
Hormuz, uno dei principali colli 
di bottiglia del commercio mon-
diale di petrolio. Il settore marit-
timo internazionale lo ha classi-
ficato come «zona di operazioni 
belliche»,  con  circa  mille  navi  
bloccate nell'area a causa dell'e-
scalation  militare  in  Medio  
Oriente. Secondo la Lloyd’s Mar-
ket Association di Londra il valo-
re delle imbarcazioni ferme su-
pera i 25 miliardi di dollari e cir-
ca la metà trasporta petrolio e 
gas. L’Unione europea parla di 
situazione «estremamente pre-

occupante» per la sicurezza ma-
rittima e tiene in allerta le mis-
sioni  navali,  tra  cui  Aspides  e  
Atalanta, mentre l’Iran rivendi-
ca il «controllo totale» dello stret-
to e afferma di aver colpito una 
petroliera statunitense nel Gol-
fo. La designazione dello stretto 
di Hormuz, del Golfo di Oman e 
del Golfo Persico come aree di 
operazioni belliche è stata deci-
sa dal settore marittimo interna-
zionale dopo una riunione tra  
sindacati e compagnie a livello 
mondiale, alla luce dell'aumen-
to dei rischi per la navigazione 
commerciale e delle «centinaia» 
di navi bloccate nella regione. La 

decisione risponde alla «portata 
delle interruzioni e dei rischi a 
cui sono esposti gli equipaggi ci-
vili nella regione», hanno spiega-
to. Il passaggio a «zona di opera-
zioni belliche» offre ai marittimi 
il più alto livello di sicurezza pos-
sibile e conferisce loro il diritto 
di rifiutare l'imbarco, la possibi-
lità di essere rimpatriati a spese 
dell'armatore e diversi bonus e 
indennità. Le tensioni sono ali-
mentate anche dagli sviluppi mi-
litari. La televisione di Stato ira-
niana ha riferito che una petro-
liera statunitense è stata colpita 
nel  Golfo  Persico.  Secondo  il  
Corpo delle Guardie della rivolu-

zione l’Iran avrebbe il «controllo 
totale» dello stretto di Hormuz. 
L’Unione europea segue la situa-
zione:  «Siamo preoccupati  per  
la sicurezza marittima, in parti-
colare nello stretto di Hormuz», 
ha  affermato  l’Alta  rappresen-
tante  Kaja  Kallas,  ricordando  
che si tratta di una rotta fonda-
mentale per i  collegamenti  tra 
Europa e Golfo. Kallas ha spiega-
to che le missioni navali euro-
pee, tra cui Atalanta e Aspides, 
stanno «coordinando gli sforzi» 
per proteggere le rotte maritti-
me, pur precisando che asset eu-
ropei non sono attualmente pre-
senti nello stretto di Hormuz.

Con oltre 18 anni di esperienza nel 
settore energetico, Francesco Di 
Luca ricopre attualmente il ruolo 
di Chief Technical Officer di 
Hydrogen Valley Ltd, dove 
supervisiona lo sviluppo di un 
progetto di bioraffineria nel Sud 
Italia. È inoltre Well Area Site 
Director per LNEnergy Srl presso 
il giacimento di gas di Colle Santo 
e Direttore Tecnico e 
Responsabile Innovazione R&D di 

Italfluid. Nel corso della sua 
carriera ha maturato una lunga 
esperienza nella gestione di 
progetti industriali complessi nel 
settore dell’energia e degli 
impianti. In precedenza ha 
lavorato come Technical & Project 
Manager in Saipem e ha iniziato il 
proprio percorso professionale 
come Process Engineer in Technip 
KTI SpA. È laureato magistrale in 
Ingegneria Chimica.

Responsabile ricerca e sviluppo di Italfluid

Il prezzo del gasolio per la pesca è 
salito alle stelle nel giro di pochi 
giorni, con un balzo troppo netto 
per essere direttamente collegato 
alla guerra in Iran e alle tensioni 
nello stretto di Hormuz, con il 
rischio di spingere i pescherecci a 
restare nei porti. A denunciarlo è 
Coldiretti Pesca, dopo che le 
quotazioni sono aumentate fino al 

60% costringendo le flotte 
marinare lungo la Penisola a 
navigare in perdita o a tagliare le 
uscite. Il timore è che dietro 
aumenti record così immediati ci 
possano essere manovre 
speculative, contro le quali serve un 
intervento delle istituzioni per 
evitare un vero e proprio collasso 
delle attività di pesca.

Gasolio per la pesca, aumenti record del 60%

Ezio Rainaldi, presidente Confindustria L’Aquila Abruzzo Interno

«Il prezzo del gas è esploso
Contrastare le speculazioni»
Il presidente Rainaldi: «Le riserve di gas italiane utili soltanto nel breve periodo»
Sulle soluzioni: «Servono misure strutturali per la fluttuazione dei mercati»

il punto di confindustria
oltre 18 anni di esperienza nel settore

Hormuz è una «zona di guerra»
Nello Stretto mille navi bloccate che valgono 23 miliardi. Aspides in allerta

i primi effetti
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